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Introduzione

I materiali e i contesti di rinvenimento nella Sardegna 
eneolitica

La produzione di oggetti di parure nell’Eneo-
litico in Sardegna riveste una notevole impor-

tanza per tutta la sua durata, dal sub-Ozieri al 
Campaniforme: risulta poco attestata nelle fasi 
interessate dal Filigosa, dall’Abealzu e dal Monte 
Claro, mentre è testimoniata in modo non co-
erente nelle rimanenti. I rinvenimenti infatti si 
concentrano in contesti d’abitato del sub-Ozieri 
e in contesti funerari del Campaniforme. Te-

(1) CNRS - UMR 6636 LAMPEA, 5 rue du Château de l’Horloge, BP 647, 13094 Aix-en-Provence cedex 2 ; e-mail: laurarch78@yahoo.it

RIASSUNTO - Gli oggetti di parure in materia dura animale nella prima età del Rame in Sardegna: un ap-
proccio tecnologico - Nell’ambito delle attività artigianali dell’Età del Rame in Sardegna riveste una notevole impor-
tanza la produzione degli oggetti di parure. Tali manufatti sono tratti per la maggior parte da conchiglie di Cardiidae nella 
fase del Sub-Ozieri - in continuità con la tradizione neolitica - e da differenti tipi di materia dura animale nell’Eneolitico 
medio-evoluto, rilevando un impiego preferenziale per diverse materie prime lungo l’arco cronologico preso in esame. I 
mutamenti nelle modalità d’uso delle materie dure animali si aggiungono agli elementi di trasformazione parallelamente 
sottolineati dall’analisi di altre categorie di materiali (Cappai et alii, in questo volume). Il metodo impiegato è quello 
dell’analisi morfo-tecnologica che ha interessato, tra gli altri, i reperti inediti provenienti da Su Coddu-Canelles (Selargius, 
Cagliari), inquadrabili nell’Eneolitico iniziale. Si identificano e si mettono a confronto i modi di approvvigionamento della 
materia prima e le tecniche di lavorazione che permettono di evidenziare alcuni aspetti delle fasi culturali esaminate.

RÉSUMÉ - Les objets de parure en matieres dures animales dans le premier age du cuivre en Sardaigne: une 
approche technologique - Dans le cadre des activités artisanales de l’âge du Cuivre en Sardaigne, la production des 
objets de parure revêt une importance remarquable. Ces objets sont produits pour la plupart en coquillage de Cardiidae 
dans la phase Sub-Ozieri - en continuité avec la tradition néolithique - et en différents types de matière dure animale dans 
le chalcolithique moyen-évolué, révélant l’emploi préférentiel de différentes matières premières dans l’arc chronologique 
examiné. Les mutations dans les modalités d’utilisation des matières dures animales se juxtaposent à des éléments de 
transformation parallèlement soulignés par l’analyse des autres catégories de vestiges. La méthode employée est l’analyse 
morpho-technologique qui a concerné les pièces inédites provenant de Su Coddu (Selargius, Cagliari), attribuées au premier 
âge du Cuivre. Nous identifions et nous mettons en rapport les moyens d’approvisionnement et les techniques de travail 
qui permettent de mettre en évidence certains aspects des phases culturelles examinées.

SUMMARY - The ornament objects made in hard bone material during the first Copper age in Sardinia: 
a technological approach - As part of the sphere of the hand-crafted activities of the Copper age take a notable im-
portance in the production of the ornament’s objects. Such manufactured articles are drawn for the greatest part by shells 
of Cardiidae in the phase of the Sub-Ozieri - in continuity with the Neolithic tradition - and from different types of hard 
animal materials in the middle-evolved Chalcolithic, noticing a preferential employment for different raw materials along the 
chronological arc taken in examination. The changes in the formalities of use of the hard animal materials are added to the 
elements of transformation parallelly underlined by the analysis of other categories of materials. The employed method is the 
morfo-technological analysis that has interested, among the others, the unpublished finds coming from Su Coddu-Canelles 
(Selargius, Cagliari),classified in the initial Chalcolithic. They identify and they put on to comparison the ways of provision-
ing of the raw materials and the workmanship technical that allow underlining some aspects of the discussed cultural phases.

Laura Manca(1)
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del Rame in Sardegna: un approccio tecnologico



552 L. Manca

nendo conto di queste disomogeneità, si può 
tuttavia delineare un quadro abbastanza rappre-
sentativo che negli ultimi anni è stato arricchito 
da nuovi ritrovamenti, tra cui quelli presentati in 
questa sede, costituiti dagli oggetti di parure del 
sito di Su Coddu-Canelles, Selargius, lotto Badas 
(fig.1A) (scavi Maria Grazia Melis), riferibili alla 

prima età del Rame (Melis et alii 2007).
Nella produzione degli oggetti di parure in ma-
teria dura animale si identificano differenti tipi 
di materia prima impiegata (osso, conchiglia, 
dentina) tra i quali spicca l’impiego di valve di 
molluschi, rinvenute in cospicuo numero anche 
a Su Coddu.

Fig. 1 - Su Coddu-Canelles: A. carta topografica della Sardegna con indicazione del sito di Su Coddu-Canelles 
(Selargius, Cagliari) (realizzazione del dott. Florian Soula); B. oggetti di parure in conchiglia (1-4) e in osso (5); C. 
alcuni esempi di Cardiidae.
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Le conchiglie forate dovevano essere utilizzate 
come pendagli e dovevano costituire elementi di 
collane o bracciali e non si può escludere il loro 
impiego come ornamenti per le vesti. Diffuse 
anche per tutto il Paleolitico superiore europeo, 
sono caratterizzate da un uso di lunghissima du-
rata; sono infatti abbondantemente attestate 
anche durante il Neolitico e l’età dei metalli. Le 
specie impiegate sono molto numerose; tra quelle 
maggiormente utilizzate in Sardegna si contano il 
Cardium edule, la Columbella rustica e il Dentalium.
Nell’Eneolitico sardo vengono impiegate nella 
loro forma naturale praticando uno o più fori in 
diverse zone della superficie, oppure vengono 
lavorate fino all’ottenimento di perle discoidali, 
placchette, pendenti o vaghi di collana forati, di 
morfologia e spessore variabili.
Come abbiamo già ricordato, le conchiglie fo-
rate sono state utilizzate durante tutto il Neo-
litico e non hanno perso il loro valore estetico 

nell’età dei metalli, in cui vengono impiegate sia 
come oggetti d’ornamento sia come piccoli con-
tenitori1.
Le testimonianze della produzione in osso delle 
fasi precampaniformi sono circonstaziate al rin-
venimento per il sub-Ozieri della perla qui pre-
sentata, per il Filigosa-Abealzu dello spillone da 
Serra Cannigas, Villagreca (Melis 2000, pp. 77-78, 
fig. 109.32) e del metapode di ovicaprino (?) de-
corato da 32 incisioni lineari parallele dall’anti-
cella (US 5) della tomba di Scabà ’e Arriu, Siddi 
(Ragucci e Usai 1998, pp. 128, 136, 149, fig. 7, 
p. 190), per il Monte Claro del vago dalla tomba 
di San Gemigliano di Sestu, dei vaghi dalla grotta 
Tanì, Carbonia (Ferrarese Ceruti e Fonzo 1995, 
pp. 110-111) e del pendaglio parzialmente resi-
duo da Molimentos, Benetutti (Melis 2000, p. 78, 
fig. 109.36) le cui attribuzioni al Monte Claro 
non sono da escludere. Molto più numerosi e 
vari sono invece i rinvenimenti riferibili a con-

Fig. 2 - Confronto fra le stigmate prodotte sperimentalmente (A) con la tecnica della percussione indiretta e quelle 
identificate nei manufatti archeologici (B, C, D).

1  È questa l’ipotesi che è stata proposta per la valva di conchiglia arca decorata con motivo a spina di pesce proveniente dalla struttura 
51 di Su Coddu (Selargius-Cagliari).
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testi campaniformi in cui l’osso veniva utilizzato 
sia per la produzione di bottoni ma anche per la 
creazione di pendagli, placchette e vaghi di col-
lana. Tra i numerosi contesti di rinvenimento se 
ne segnalano alcuni molto significativi: la tomba 
di Bingia ’e Monti, Gonnostramatza, e quella di 
Padru Jossu, Sanluri (Usai et alii 1998).
Si può sottolineare quindi che nelle prime fasi 
dell’età del rame gli oggetti d’ornamento sono 
tratti per la maggior parte da conchiglie forate - in 
continuità con la tradizione neolitica - e si riscon-
tra invece l’impiego di diversi tipi di materia dura 
animale nell’Eneolitico medio-evoluto (è via via 
maggiormente attestato l’uso dell’osso) rilevando 
un impiego preferenziale per le diverse macro ca-
tegorie di materie prime lungo l’arco cronologico 
preso in esame. Sicuramente il riconoscimento si-
stematico delle specie impiegate nella produzione 
restituirebbe un maggior numero di informazioni, 
tuttavia, alla luce dei dati raccolti finora, si identi-
fica questo cambiamento, comunque ravvisabile 
nelle sue linee generali, dal Monte Claro.
Per ciò che concerne i siti di rinvenimento, tro-
vare oggetti d’ornamento in contesti abitativi, 
come accade nelle prime fasi dell’età del Rame, 
non deve stupire, dato che dovevano essere 
utilizzati durante la vita quotidiana. Sono testi-
monianza di un canone estetico che è di una co-
munità, esprimono un linguaggio decodificato 
riconosciuto dall’intera società in cui si utilizza.
Per quanto riguarda il sito di Su Coddu non si può 
fare a meno di notare la discrepanza esistente fra 
le strutture di rinvenimento dei manufatti in osso 
e dei frammenti di ossa lunghe (quando resti di 
pasto, quando prodotti della lavorazione) e quelle 
in cui sono stati trovati gli oggetti d’ornamento. 
Le strutture che non hanno restituito manufatti 
in osso, infatti, hanno invece reso il più alto nu-
mero di oggetti d’ornamento.
Mentre il resto della cultura materiale subisce tra-
sformazioni, gli ornamenti corporali che riman-
gono fino a noi perdurano per lungo tempo e 
non si modificano sostanzialmente.

Gli oggetti di parure di Su Coddu

La materia prima

Le valve di conchiglia forate sono costituite da 37 
esemplari di Cardiidae (fig. 1C), una valva di Tapes 
decussatus con doppia perforazione (fig. 1B.1), una 
di Columbella rustica (fig. 1B.4), una di Gourmya 
vulgata (Brug.) (fig 1B.3) e una di Arca noae L. 
(fig.  1B.2). Tutte le specie rappresentate sono 
molto diffuse nel Mediterraneo: le prime vivono 
in fondali sabbiosi e fangosi, a basse profondità, 
mentre l’ultima vive in ambiente roccioso.
Tutti i Cardiidae hanno forma e dimensioni pres-
soché omogenee. Fanno eccezione solamente 
due valve che sono più grandi delle altre. L’omo-
geneità non solo delle dimensioni ma anche del 
colore (grigio chiaro) corrisponde a precisi ca-
noni estetici e quindi ad una selezione. Le valve 
della stessa specie rinvenute nello stesso sito e 
sprovviste di foro, in parte già edite (Melis et alii 
2004), altre in corso di studio, presentano carat-
teristiche morfologiche e cromatiche eterogenee. 
Le conchiglie prescelte sono state portate al sito a 
scopo alimentare, infatti alcune presentano tracce 
di disarticolazione forzata. Solo dopo il consumo 
sono state selezionate come blocco di materia 
prima da trasformare in oggetti d’ornamento.
Per ciò che concerne la perla in osso, con ogni 
probabilità è stata tratta da metapode di ovica-
prino, viste le dimensioni del canale midollare 
corrispondente al foro del manufatto. Non es-
sendo state riscontrate infatti tracce di perfo-
razione, si suppone che si trattasse di un foro 
naturale già esistente nel blocco di materia prima.
Si è divisa la parte superiore della valva in tre por-
zioni (il labbro, il dorso e l’umbone) al fine di 
localizzare la parte interessata dalla perforazione. 
La maggior parte dei fori sono collocati nell’um-
bone o nei pressi di esso, in posizione centrale 
o leggermente spostata di lato. Non mancano 
tuttavia le perforazioni nella parte dorsale. Il Ce-
rithium vulgatum è l’unica conchiglia in cui il foro è 
localizzato nel labbro. Alcune perforazioni sono 
molto ampie rispetto alle dimensioni generali 
della conchiglia. Le superfici delle valve, in molti 
di questi casi, sono totalmente ricoperte di con-
crezioni; di contro in qualche valva si possono 
notare perforazioni di partenza molto ampie 
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oppure fori con tracce di usura da sospensione 
molto profonde.

Le tecniche di lavorazione

L’identificazione delle tecniche di lavorazione 
applicate per la perforazione delle conchiglie ha 
richiesto la riproduzione sperimentale delle stig-
mate e il confronto di queste con quelle ritrovate 
nel materiale archeologico. Durante la sperimen-
tazione si è riscontrata una gamma abbastanza 
ricca di varianti, ottenute con l’applicazione di 
una stessa tecnica (la percussione indiretta). Inol-
tre, la visione delle stigmate non è stata possi-
bile se non attraverso un ingrandimento medio 
(max 60 x), con il quale non si sono notate delle 
strie. Almeno la metà dei Cardiidae analizzati pre-
sentano entrambe le superfici o una delle due 
completamente concrezionate. Non si è potuta 
quindi osservare la totalità della superficie nel 
punto di perforazione. Questi fattori concorrono 
a limitare la precisione del riconoscimento delle 
tecniche impiegate.
Nella fase di sperimentazione sono state appli-
cate le tecniche della percussione diretta, della 
percussione indiretta poggiando la valva, sulla 
parte concava, sopra un incudine dura (in are-
naria e basalto), dell’abrasione e della pressione. 
Per quanto riguarda la percussione indiretta si è 
provveduto all’inserzione di uno strumento in-
termediario duro (in ossidiana) nel ventre della 
valva e si è proceduto con la percussione sull’in-
termediario, che, per dimostrarsi efficace, doveva 
essere abbastanza piccolo ma robusto. In parti-
colare, si è utilizzata una scheggia di ossidiana 
appuntita ad una estremità come intermediario 
e un ciottolo di fiume di modeste dimensioni 
come percussore. La perforazione, dopo vari 
tentativi in cui la valva veniva irrimediabilmente 
frantumata, è avvenuta senza alcuno sforzo e 
in tempi brevi. Sono stati perforati dei Cardiidae 
delle stesse dimensioni di quelli rinvenuti a Su 
Coddu; la perforazione di conchiglie più grandi 
(come le due rinvenute nella struttura 39) è stata 
ovviamente più difficoltosa, ma possibile e rela-
tivamente veloce.
I piani di frattura ottenuti con questa tecnica 
presentano attributi abbastanza vari per ciò che 
concerne l’inclinazione dei bordi, l’ampiezza e la 

morfologia.
Sono riconoscibili le seguenti caratteristiche:
- i bordi della frattura nella faccia ventrale sono 
irregolari e di varia forma, la superficie circo-
stante non presenta fratture o depressioni di 
alcun genere;
- i fori possono avere varia morfologia e am-
piezza (sub-circolari, ellittici, sub-rettangolari, 
rettangolari, circolari);
- i bordi della frattura nella faccia esterna pos-
sono essere rettilinei, inclinati o scalariformi, 
quando privi di tracce tutt’intorno, quando ac-
compagnati da piccole fessurazioni e distacchi.
Le tecniche di façonnage riconosciute nel mate-
riale archeologico sono quasi tutte riconducibili 
alla percussione indiretta compiuta nella faccia 
ventrale.
La doppia perforazione del Tapes decussatus invece 
è stata effettuata con la percussione compiuta 
nella parte dorsale. La superficie interna infatti 
è quella che presenta scalfitture, mentre quella 
esterna aggiunge all’assenza di scaglie o depres-
sioni i bordi della frattura irregolari.
Per quanto concerne la perla in osso, non vi 
sono tracce visibili nella superficie che permet-
tono la comprensione dei metodi di débitage e di 
façonnage. Nella piccola porzione di superficie 
rimasta leggibile le stigmate di lavorazione sono 
state completamente obliterate da quelle d’uso. 
È attestato tuttavia, in letteratura (Barge-Mahieu 
1991b), l’impiego del metodo di dèbitage per 
segmentazione, quindi l’estrazione di porzioni 
di diafisi di osso lungo (di ovicaprini, canidi o 
uccelli) per segatura o percussione diretta tran-
ciante. La sbozzatura, invece, sarebbe praticata 
per abrasione.
Le tecniche identificate per la produzione degli 
oggetti di parure di Su Coddu ben si inquadrano 
con quelle rilevate nello stesso sito per la crea-
zione di strumenti in osso (Cappai et alii in questo 
volume).

Conclusioni

Nell’affrontare il tema dell’impiego della materia 
dura animale nella produzione di oggetti di pa-
rure si sono riscontrate notevoli lacune nei dati 
editi a tutt’oggi disponibili. Sono infatti presso-
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ché assenti sia il riconoscimento sistematico delle 
specie animali da cui sono stati ottenuti i manu-
fatti sia le informazioni sulle tecniche di lavora-
zione impiegate per la loro produzione. Come è 
stato ricordato, infatti, il lavoro effettuato sugli 
oggetti di parure di Su Coddu risulta un caso iso-
lato. Visto l’impiego di lunga durata di diversi tipi 
di oggetti d’ornamento, riveste un ruolo di essen-
ziale importanza l’identificazione delle tecniche 
produttive, dei processi e dei metodi impiegati, 
qualora essi fossero identificabili, che potrebbe 
rilevare nei processi tecnici dei markers cultu-
rali, per niente apprezzabili attraverso lo studio 
morfo-tipologico.
Si auspica che gli studi di tipo morfo-tipologico e 
tecnologico possano essere sempre più frequenti 
e possano contribuire favorevolmente alla chiari-
ficazione cronologica di alcuni siti già editi e allo 
studio di nuovi contesti.
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